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Nel marzo scorso le classi ter-
ze della scuola media «Luigi Pi-
randello» sono state ospitate
nei locali del Maps (Movimento
Associativo Pensionati Solaresi)
per una conferenza dal titolo
«Parliamo di legalità con Vito
Fiorino, soccorritore di 47 profu-
ghi in mare a Lampedusa».
All’evento, che rientra in un pro-
getto della biblioteca scolasti-
ca, finanziato dal Comune di So-
laro, hanno partecipato anche il
sindaco Nilde Moretti e l’asses-
sore all’istruzione Monica Beret-
ta.
Fin da giovane, Vito Fiorino ca-
pisce il disagio dei migranti, per-
ché anche lui lo è stato, essen-
do emigrato da Bari verso Sesto
San Giovanni. Nel 2000 decide
di trasferirsi a Lampedusa, dove
compra un’imbarcazione che
chiama Gamar, dal nome dei
suoi nipoti. Qui si crea un grup-
po di amici, gli «Otto della Ga-
mar». È proprio con loro che si
imbatte nella catastrofe del 3 ot-

tobre del 2013: un gruppo nu-
meroso di immigrati eritrei che
stavano affogando nella baia
della Tabaccara vicino a Lampe-
dusa, a causa dello scoppio del
motore dell’imbarcazione che li
trasportava. «Inizialmente pen-
savamo fosse un vuciare di gab-
biani, ma poi scoprimmo che
erano le urla di uomini», raccon-

ta Fiorino. Più di 500 migranti di-
spersi in mare da più di tre ore
che chiedevano aiuto. «Ho pro-
vato paura, ma poi ho reagito. Il
coraggio esce da solo», rispon-
de agli studenti che gli doman-
dano cosa avesse provato in
quel momento. Pensa di salvar-
ne quattro o cinque, ma arriva a
salvarne quarantasette, tra cui

una donna. Con altri soccorrito-
ri, vengono poi salvate 155 per-
sone su 523; le restanti 368 so-
no disseminate nei cimiteri di
Lampedusa avendo come no-
me un numero.
È per questo che, dopo essere
riuscito a dare un nome a quasi
tutte le persone morte in mare,
nel 2019 Vito Fiorino decide di

inaugurare un memoriale, pro-
prio il 3 ottobre, alle 3:30 del
mattino, il sesto anniversario
della strage, affinché possano
avere un’identità ed essere ri-
cordate.
Nel 2018 l’associazione Gari-
wo lo riconosce Giusto fra le na-
zioni. «Un Giusto è una persona
che, salvandone un’altra, salva
tutto il mondo», sostiene Fiori-
no. «Ne sono onorato, ma non
mi sento un eroe». I suoi rappor-
ti con il mare sono cambiati per-
ché non riesce a dimenticare
l’angoscia provata in quei terri-
bili momenti, ma non sono cam-
biati i rapporti con amici e fami-
liari, a cui si sono aggiunti tutti i
migranti salvati che ora conside-
ra figli suoi. Poco tempo fa a Cu-
tro si è ripetuta la stessa trage-
dia e gli studenti ne chiedono
un commento a Vito Fiorino.
«Manca la volontà di creare cor-
ridoi umanitari» sentenzia, e
poi: «Quello che queste perso-
ne lasciano nel loro Paese è evi-
dentemente più terribile di un
viaggio in mare». Alla fine
dell’incontro è lui a porre un do-
manda agli studenti: «Chi avreb-
be voluto essere con me quel
giorno?» Alcuni ragazzi si alza-
no in piedi e lui li abbraccia emo-
zionato. È importante e necessa-
rio combattere l’indifferenza.

La nave che ha salvato una parte dei migranti che stavano per affogare

Vito Fiorino, un Giusto fa tappa a Solaro
L’uomo che ha abbattuto il muro dell’indifferenza e ha detto «Io ci sono» rischiando la vita per salvare i migranti dal naufragio

IN MARE

Quella notte
sui barconi
c’erano in circa
500 persone

Nostra intervista

Manca la volontà di creare corridoi umanitari
Gli episodi di morti in mare purtroppo sono frequenti

Anche quella di Cutro
è una recente tragedia
che denota ancora
troppa indifferenza

GAMAR

È il nome
della barca
sui cui si trovava
con sette amici

Cosa ha provato quando ha sa-
puto di essere stato dichiara-
to Giusto?
«Mi fa molto onore ma non mi
sento un eroe».
Dopo questa tragedia sono
cambiati i suoi rapporti con
amici e famigliari?
«No, la mia più grande gioia è
quando in una scuola un ragaz-
zo si è avvicinato a me e mi ha
confidato: “Io la penso come
lei, non come la pensa mio pa-

dre».
Il coraggio quella mattina do-
ve l’avete trovato?
«Ho provato un attimo di paura
e poi ho agito. (un’altra barca ha
salvato 18 persone, un’altra an-
cora 12). Il coraggio esce da so-
lo».
Sono passati dieci anni da
quella tragedia e a Cutro in
questi giorni si è ripetuta la
stessa tragedia. Cosa ne pen-

sa?
«Manca la volontà di creare dei
corridoi umanitari. La storia si è
ripetuta anche subito dopo il
naufragio del 3 ottobre 2013.
L’11 ottobre 2013, infatti, 360 si-
riani partirono con un barcone
dalla Libia, ma vennero avvistati
da una motovedetta che sparò
sul barcone, provocando dei bu-
chi nello scafo. I migranti chie-
sero aiuto a Malta, la quale rispo-
se che la questione non era di lo-
ro competenza. Alla fine il bar-
cone affondò con 260 morti, di
cui 60 bambini. Al processo la
Marina Militare venne dichiarata
colpevole e, nel secondo grado
di giudizio, vennero assolti tutti
perché erano scaduti i termini».
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